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l a  d'angeli iiitisibilnieiile essere stalo co 
pcrto. Similmente i religiosi cappuccini, 
die asta  il Papa nelle sue galere riparli* 
ti, aucorchè nc’piìi scoperti luoghi di es­
se, lenendo ciascuno un Crocefisso in ma - 
uo inalberalo, li Facessero vedere,ni qua­
le è da credere che infiniti colpi di mira 
fossero drizzali, ninno però di essi rim a­
se ferito; anzi i percossi dalle palle di 
piombo, queste ne'loro panni eransi m or­
te, come nella sua galea vide il Sereno. 
Nella gloriosa<• sempre memoranda gior­
nata fu manifesto a ’ turchi, quanto vo­
gliono le arm i cristiane insieme unite e 
risolute a combattere. La flotta vittorio­
sa si ritirò nella notte nel più vicino por­
to detto Petela o Pelala, o piuttosto ri­
dosso delle riviere opposte agli scogli del­
le Curtolarì, ove a Dio rese ferventissime 
grazie, e pieni di contentoicristiani, m as­
sime i feriti che se ne gloriavano,col ci­
bo e il riposo dierono a'corpi il necessario 
nstoro. I). Giovanni d 'Austria reileròab- 
bracciamenti e vivissimi ringiaziam enli 
»'capitani lu tt i, pel valore e prontezza 
mostrata in tanti perigli, confessando do­
versi la vittoria alle sante preci del P a ­
pa, i cui nipoli Paolo Ghislieri c Miche­
le Bonetti strinse più volte nflelluosamen- 
te pc' saggi di prodezze da loro dati. 
Grandi e onorate parole diresse al C o ­
lonna, come a quello eh' era stalo della 
sanla lega fautoi e e conserva loi e, ed a lui 
doversi l'esaltazione e la quiete del popo­
lo cristiano. Ma mentre per seco ralle­
grarsi il valoroso generai V’ enicr nella 
sua Beale saliva, volendo il Colonna pre­
garlo che i disgusti seco passati gli r i­
mettesse, per quanto poi dirò, non gli diè
il. Giovanni tempo di dir quanto voleva, 
poiché tosto che l'ebbe veduto, corse con 
allegrissimo viso adabbracciarlo,e pron­
tamente gli disse: non esser più tempo ri­
cordarsi d'offesa alcuna, ma che solo con­
gratulandosi fraternamente insiem e, a 
Dio di tanto heuc le debite grazie dar si 
doveano; ringraziando egli frattanto e la 
persona sua e la signoria di Venezia, che

tanta gran parte io si onorala vitto,,,, 
vevano avuta. Più particolari grazie 
all'altro patrizio veneto Francesco Da* 
do capitano generale delle galeazze >■*« 
ti, le quali confessando essere stale 
sima cagione della felice vittoria, caa* 
quelle che prime gl’ inimici avevaaa A 
sordinato, con un diploma che gli b 
ce, di onoratissimo tenore, volle eh* al 
mondo fosse manifesto il valore •  1« bc 
nemerenze del Duodo. Dicesi die d. G» 
vanni avea risoluto d ’ inseguire i lunk 
fino a Coslantino/mli e di leniate di cac 
ciarli dall’E uropa, ma la stagiooe lroj> 
po avanzala lo costrinse a digerire l*a> 
dizione di tale progetto, che poi fioatti 
be effetto. Dopo il trionfo fu tosto spnl
10 a Venezia, a Rom a e a Madrid il lit<< 
annunzio, e più di tutti ne sentirono pu 
cere i veneziani e il Papa , delle cui d 
■■lustrazioni pubbliche di ringraziarar»l-> 
a Dio e alla B. Vergine della Villani 
non è a dire, e donde derivò la festa «lei 
ss. Rosario, al cui onore aggiunse s. I'm
V  nelle Litanie, Auxilium  Chrittmao 
rum. Di tutto ne riparlai altrove. Vi 
al dire del Sereno, quando la «otte 4 
Spagna intese l’ ordine della binagli* 
e il risultato, non mancò in quel consi­
glio chi dicesse, che quantunque 1* «  
fosser succedute le cose, era nominate» 
d. Giovanni degno di severa npretisioat 
poiché intento solamente alla gloiia 
come giovane troppo volonlero*o, non • 
vea avuto riguardodi porre a rischio lutlc 
le forze che il re si trovava avere nel usa­
re, le quali perdute,! regni marittimi i*° 
to importanti non si sanano potuti gea» 
darei Ma il Papa e Venezia si I r ò . . "  
no nella stessa condizione e eoa 
mezzi della potentissima e opulenta «> 
narchia spaglinol i I Ha dunque r»?K<’
11 prof. Uomanin nel dire: O pro 1°  P" 
dula non per colpa de'veneziani, m» 
quella di Spagna, di Francia e di pe» 
mania. La i .* prem uro« *oltanto de p**~ 
pri interessi, anziché di quelli defU <■
sliaoi là , al tendeodoprinci palm enti id  ’


